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nostri fratelli, fra noi sospinti dalla straniera iniquità e pre-
potènza.

Del resto io non veggio la necessità, che dal Ministero s'in-
voca, onde giustificare la misura propostaci, e, siccome con-
traria ai principii di giustizia e di umanità, aderisco piena-
mente alla deliberazione della Commissione, ed in un con
essa respingo gli straordinari rigori proposti.

Signori ministri, volete veramente veder cessati i disordini
che qua e colà pullulare si veggono ? Compite i giusti voti dei
popoli, calcate francamente le vie democratiche, lacerate quel
mistico velo con cui adombrate le opere vostre, dichiarate e
giurate con noi di volere assolutamente libera ed indipen-
dente l'italica nazione, e voi vedrete ad un tratto cessare
quell'ansietà, quel malcontento, quell'agitazione che turbare
minacciano del continuo l'ordine pubblico : e vedrete le po-
polazioni nostre ricomporsi in calma, come i flutti dell'oceano
allorché cessa il soffio aquilonare.

Questa, o signori, questa è la miglior legge di sicurezza
pubblica che dar possiate alla nazione.

IOSTI . Quand'io medilo sulle peripezie del nostro dramma
politico, che altri con forse più di ragione dice commedia, non
posso dimenticarmi una interpellanza che uno dei più preclari
ingegni, che onorano la nostra università, mi faceva allorché
i nostri animi italiani trepidavano sull'esito della legge della
unione lombarda. E mi diceva quell'esimio : Conoscete voi
nella storia un fatto di due genti, pari di forza e di pretese,
che abbiano volontariamente rinunciato alla loro autonomia
per crearne una terza di comun accordo? No! ebbene io tremo
a tutte le prime novità. Ed io più di voi, perchè non credo a
questi progressi umanitarii della massa; ma quando gli estesi
commerci, l'aumentata ricchezza, una comune letteratura svi-
luppa nelle menti, più use a generalizzare, un bisogno di più
esteso mercato e di famigliari rapporti, mi sembra, se non
naturale, possibile l'idea di nazionalità fra genti politicamente
e storicamente divise, purché ad una di queste conceda Iddio
tale sapienza governativa che sappia addolcire-le asperità del
contatto, contare i piccoli interessi offesi, attutare le piccole
pretese, i vecchi pregiudizi ereditari, e con prudenza e cele-
rità organizzare il nuovo regno, dove ben presto tutti gl'inte-
ressi materiali e morali, tutte le classi, le città eie cam-
pagne si trovassero avvantaggiate e contente nell'ampliata
famiglia.

E certo, se tanta sapienza non potevasi sperare dal popolo
lombardo, da 50 anni disuso alle faccende di governo, bene
sperare si poteva dal Piemonte, avente da secoli una organiz-
zazione propria di governo, del quale, se no? la grandiosità,
noia ne era la scaltrezza. Ma Iddio tanto non concesse al Pie-
monte : e qui mi perdonino i signori ministri passati e pre-
senti. Anzi che imporre colla superiorità dei mezzi, del sa-
pere e della energia alle meschine contrarietà, dissimulare le
indiscrezioni delia stampa e della nuova libertà di parola, di-
sprezzare i deboli partiti, e procurare a tutti la vera, la sola
risposta, la rapida effettuazione del reale affrancamento col
mezzo della vittoria, soffocare i vili affetti della antica rug-
gine col pronto e gagliardo sviluppo del nuovo e più nobili
affezioni dei nuovi principii, lascio svilupparsi tutti i mal-
umori delle nostre debolezze municipali, dell'orgoglio di parti
che la politica più esperta del nemico sapeva fomentare ; sì
che, alienati gli spiriti, corrotto, demoralizzato l'esercito, noi
ebbimo quell'infelice risultato che lutti sappiamo; una fuga
inaudita, gl'incendi di Milano, l'infame sua capitolazione, e il
più vergognoso armistizio che dura indefinito da 3 mesi. E
valga il vero, se nostra missione fosse di servire agl'interessi,
dello straniero, di rendere impossibile la fusione con noi di

altra gente italiana, io non so se meglio avremmo potuto ado-
perarci.

Ma il Cielo che, sembra, ci vuole nostro malgrado uniti,
che vuole che l'Italia sia, e ha pietà della nostra ignoranza,
non si stancava mai di offrirci occasioni da riparare agli er-
rori commessi, e ne offerse quella grande, veramente nobile
e numerosa emigrazione di quasi tre mila lombardi, colla
quale oltre molti elementi per la riscossa, i mezzi di ripa-
rare agli errori di una funesta politica, smentire le calunnie
pur troppo autorizzate da inesplicabili evenimenti, e riunire
di nuovo gli animi esacerbati col mezzo d'una nobile e grande
carità cittadina.

Oh ! che non potevate allora, o ministri, che in quel torno
assumevate il potere! Che non potevate pel nostro onore, per
l'Italia, pel principe, se. senza essere uomini di miracoli,
aveste professalo una politica generosa, sinceramente italiana,
assennata, da veder a colpo d'occhio (e ciò devono i ministri
anche non miracolosi) l'utile che si poteva ritrarre alla nostra
causa da una circostanza funesta.

Perchè non avete voi inaugurato il nuovo vostro potere con
un appello alla carità piemontese; perchè in nome del Go-
verno non avete voi dichiarato al Piemonte che quei soldati,
quegli uomini, quelle donne, quei ragazzi, che a migliaia ri-
coveravano al di qua del Ticino dalla vendetta croata, erano
nostri fratelli, figli a uno stesso principe, stretti da uno stesso
patto, che noi dovevamo aprire loro le nostre case, ripararli
fra le nostre braccia, finché, rinfrancati essi e noi, li avremmo
ricondotti ai loro focolari, che erano già stati nostri e lo sa-
ranno? Oh ! dal lusso di beneficenza che il nostro paese, invi-
tato dal Governo (perchè qui tutto viene dall'alto), prodigava
agli assassini dei nostri fratelli, che la fortuna delle armi ci
adduceva prigioni, e da quello che fece senza essere dal Go-
verno eccitato a prò degli emigrati, ben può argomentarsi
quale sarebbe stalo lo slancio della carità piemontese! Gli ef-
fetti poi cittadini e politici lasciogli indovinare a chi crede ai
miracoli della carità. Invece noi sappiamo tutti che avvenne
di tanti elementi di forza, grazie alla politica gretta, antina-
zionale del Ministero. Noi sappiamo tutti che ne è di tante
infelici famiglie di nostri fratelli, dei quali, se v'hanno errori
e colpe, v' hanno pure grandi virtù di rassegnazione e di co-
raggio, e tutti ne conosciamo in maggior numero.

Ciò non faceste, ciò fare non sapeste o non voleste, o mi-
nistri , e invece ci presentate ora una legge di repressione
contro gl'infelici fratelli. E perchè la Commissione, inter-
prete della indegnazione delia Camera, che voi vorreste diso-
norare facendola partecipare alla vostra politica anti-italiana,
riparava alla vostra imprudenza sostituendovi una legge di
beneficenza, che facilita a un tempo stesso la sorveglianza del
Governo, vi ricredete, v'opponete. Ma voglio sperare che più
che alia vostra politica la Camera penserà all' Italia, al giudi-
zio dell'Europa e della storia, e disapproverà ambedue le for-
inole, la vostra e queila della Commissione, ordinando invece sia
aperto un credito per provvedere degnamente e sufficiente-
mente ai bisogni dei nostri fratelli emigrali ovunque scelgano
di rimanere, lasciando al Governo di sorvegliare a che gli
emissari tedeschi e i tristi, che ve n'hanno sempre in tutte le
emigrazioni, non apportino disonore al nome italiano, e sce-
verati dai buoni coi mezzi che al potere sovrabbondano, siano,
secondo le leggi del paese, puniti i colpevoli.

Io non mi farò a dire dell' inconvenienza e dell' inopportu-
nità della legge : questi argomenti sono già stati ampiamente
svolti dagli eloquenti deputati Jacquemoud e Brofferio; io ri-
chiamerò la Camera sulla gravità dei fatti che ci minacciano,
nonostante questa e qualunque altra legge del PerGoverno.


